[image: image1.png]gole}ta

dei

laghi




[image: image2.jpg]\)

¢
o

LEGAMBIENTE




Sirmione (Bs), 16 luglio 2011
Comunicato stampa

Goletta dei Laghi di Legambiente

Tra le anguille alla diossina e il carpione a rischio estinzione,

quale pesca per il lago di Garda?

Legambiente: “Risalire alla cause dell’inquinamento ed evitare la pesca della specie in estinzione”

Il lago sta soffrendo. È la preoccupazione della Goletta dei Laghi che questa mattina, con una traversata del lago, ha voluto accendere i riflettori sul problema dell’anguilla alla diossina che in questi ultimi mesi ha riportato l’attenzione sui problemi legati alla pesca nel Benaco.

“Le cause di questa situazione - spiega Legambiente - sono riconducibili in gran parte alla gestione inefficiente della rete idrografica superficiale e alle distruzioni degli habitat naturali. Dunque i livelli «ballerini» delle acque per i prelievi irrigui, che lasciano in secca le uova deposte vicino a riva; la cementificazione delle sponde che ha fatto sparire i letti di frega su cui i pesci andavano a riprodursi; la riduzione delle praterie sommerse di alghe e piante acquatiche; le dighe e gli sbarramenti in entrata e uscita da fiumi e torrenti. Situazioni favorite da una grande confusione normativa, dalla frammentazione di competenze e risorse e dalla tardiva o mancata applicazione di direttive internazionali, in particolare la Direttiva quadro acque del 2000 e la Direttiva habitat del ’92, per cui l’Italia è stata già più volte richiamata o condannata dall’Unione Europea”.

Ma a preoccupare l’associazione ambientalista non è solo l’enigma “anguille alla diossina” ma anche quello legato all’estinzione del Carpione del Garda.

Il carpione del Garda (Salmo carpio) è una specie endemica nel lago di Garda ed è presente in tutto il bacino lacustre, occupando principalmente le zone con profondità di 100-200 metri nelle quali svolge l’attività trofica. Il carpione del Garda è però in forte contrazione, tale da correre seri rischi di estinzione; la situazione risulta particolarmente grave perché la specie è costituita da un’unica popolazione. Sottoposto da sempre ad uno “sforzo di pesca” superiore alla sua capacità di riprodursi, nell’arco degli ultimi quarant’anni è sceso dalla media di 200 quintali di pescato all’anno a soli 28 quintali nel 1985. Adesso ancor meno. Ma nonostante questo l’Amministrazione Provinciale di Verona continua imperterrita ad organizzare la pesca in deroga del Carpione durate il periodo di divieto, autorizzando tutti i pescatori professionisti a calare le reti sui letti di frega ove i Carpioni, risaliti dalle profondità del lago si stanno riproducendo, con la motivazione pseudo scientifica della spremitura delle uova da far schiudere nel proprio incubatoio di Bardolino. I pesci, ovviamente morti dopo il trattamento, vengono trasferiti (a titolo di rimborso spese) dai pescatori ai ristoranti gardesani per le costosissime cene di Natale e Capodanno. Ancora adesso il Carpione viene chiamato “l’oro del Garda”.

“Il carpione ha bisogno di tutela – continua Legambiente -, anche dall’Ente che dovrebbe tutelarlo per il bene comune. Ma inspiegabilmente non compare negli elenchi ufficiali delle specie che necessitano di protezione”, pur essendo una specie ittica di “notevole importanza faunistica”. Ed è per questo che risultano urgenti ed indispensabili serie misure per la sua salvaguardia. Per tutelare la specie in estinzione si potrebbe lanciare una campagna per inserire il Carpione tra le specie a rischio estinzione della Direttiva CEE “Habitat” oltre a presentare una richiesta alla Provincia di Brescia e Verona per mettere subito in atto il fermo pesca professionale del pesce di lago a rischio. Del resto, la Regione Veneto, ha già inserito il divieto di pesca nelle Misure di Conservazione della ZPS “Basso Garda”, inserendo il Carpione nelle specie da tutelare anche nel nuovo regolamento regionale sulla pesca nel lago di Garda. Si potrebbe inoltre utilizzare l’incubatorio provinciale di Bardolino, nel Centro Studio dell’Ecosistema e della Biodiversità del Garda, da affidare ad Istituti scientifici e università. Ci appelliamo quindi – conclude Legambiente – all’assessore Venturi affinché revochi immediatamente la pesca in deroga, come atto di responsabilità e buona volontà”.

http://www.tutelafauna.it/News/Pesca/Anguille_Alla_Diossina_Nel_Garda.kl
Anguille alla diossina nel Garda

Sono ormai numerose le notizie e i dati che dimostrano quanto ormai sia alterato il nostro ciclo dell’acqua: l’inquinamento dell’acqua, attraverso la catena alimentare, arriva all’uomo: perché questa non è una priorità per i nostri politici, a tutti i livelli? (7/02/11)

È allerta diossina per le anguille del lago di Garda. A confermare la clamorosa notizia a «L’Arena» è il sottosegretario alla salute, Francesca Martini. L’onorevole scaligera del Carroccio ha la delega alle «materie della sanità pubblica veterinaria, degli alimenti e della nutrizione», ed è stata delegata dal ministro della Salute, Ferruccio Fazio, a seguire la problematica emersa in questi giorni. Per questo è lei a rispondere alle domande de «L’Arena».

«Ci sono tracce di diossina nelle anguille del lago di Garda. Per il momento non sembra esserci un reale pericolo per la salute dei cittadini, ma posso confermare che stiamo facendo ulteriori studi per approfondire la problematica. Dopo gli accertamenti aggiuntivi che faremo con l’Istituto zooprofilattico di Brescia prenderemo decisioni più precise già nei prossimi giorni». La notizia è scoppiata come una vera «bomba» sul Garda. E le conseguenze della inattesa rivelazione non si faranno attendere.

Nel bacino di acque interne più grande d’Italia vengono compiuti accertamenti periodici, più stretti in estate ma pure in inverno per testare la balneabilità e per controllare non solo la qualità delle acque, ma pure la salute dei pesci che lo popolano.

«Dalle analisi fatte sui prodotti ittici dei laghi», ha proseguito il sottosegretario, «è emersa questa situazione anomala relativa al Garda e che riguarda esclusivamente le anguille. In tutti gli altri pesci, cioè, non sono risultate contaminazioni di alcun genere. I parametri sono tutti nella norma, compresi quelli delle acque del lago».

Ma perché nelle anguille s’è trovata traccia di diossina? «Ancora non lo sappiamo: si stanno valutando varie ipotesi. In quattro campioni di anguille», ha aggiunto la Martini, «ci sono segni di contaminazione. I parametri sono fuori dalla norma anche se, per ora, ci tengo a ribadirlo, non c’è un allarme che riguardi la salute della popolazione».

Da dove arrivi la diossina, però, è ancora un mistero. Della vicenda si stanno occupando tanto la Regione Veneto, che la Lombardia, che la Provincia Autonoma di Trento e la Provincia di Verona, come fanno sapere ancora da Roma. «Nei giorni scorsi», prosegue l’esponente della Lega Nord, «c’è già stata una prima riunione con rappresentanti delle due Regioni e di Trento. Posso annunciare già che, venerdì prossimo (11 febbraio), ci sarà un ulteriore incontro di aggiornamento della situazione».

Da quanto si apprende, le anguille proverrebbero indistintamente sia dall’alto che dal medio, che dal basso lago di Garda. La Martini non ha specificato in quale comune siano state pescate anche perché «per il Garda si deve parlare sempre di un unico bacino», ha aggiunto il sottosegretario. Ma saranno emanati provvedimenti rispetto al consumo alimentare di questi pesci che vivono a elevate profondità nel Garda? Ci sarà una ordinanza che ne vieta la pesca, peraltro al momento nel consueto periodo di fermo?

«Tutto questo», ha aggiunto il sottosegretario, «è al vaglio degli esperti delle Regioni e della Provincia Autonoma. Quando avremo un quadro preciso della situazione non tarderemo a prendere provvedimenti. Per il momento voglio ribadire che non c’è un allarme per la popolazione nè una restrizione sul consumo». Ma i cittadini possono mangiare le anguille del Garda o, cautelativamente, è preferibile starne lontani finché tutto non sarà più chiaro? «Per il momento è giusto e doveroso che i cittadini sappiano di questa anomalia della situazione. Restrizioni ufficiali non ce ne sono, ma lasciamo alla coscienza di ciascuno come regolarsi».

«Bisogna risalire in fretta alle cause della contaminazione da diossine delle anguille del Lago di Garda – dichiara Michele Bertucco, presidente di Legambiente Veneto – e intervenire perché vi siano controlli più stringenti.

Le analisi che annualmente Legambiente effettua sul lago di Garda sono rivolte alla qualità delle acque e non potevano quindi rilevare questa situazione di inquinamento. Ora però gli enti devono prendere i provvedimenti necessari per tutelare la salute dei cittadini. Bene le Conferenze dei Servizi se sono in grado di prendere decisioni che vadano a tutelare la salute dei cittadini”.

“ Più che di diossine – conclude Bertucco – dobbiamo parlare di PCB (policlorobifenili), sostanze che non hanno una origine naturale, è delle quali è più difficile stabilirne la provenienza, anche perché, come è noto, non sono solubili in acqua e tendono a precipitare nel fondo ed a rimanervi anche per lunghi periodi, a causa della scarsa bioegradabilità. I Pcb sono stati largamente impiegati come oli, isolanti e capaci di prevenire incendi, nei trasformatori e condensatori, quindi nelle acciaierie e nelle centrali elettriche, nonché nei motori di automobile.

In passato (ma forse ancora oggi), la sostituzione di questi oli dielettrici avveniva scaricando in ambiente quelli esausti, come pure quando si trattava di demolire impianti vecchi o rottamare automobili. Dunque i Pcb, in vario modo e in diversi periodi rilasciati indirettamente o direttamente nel lago, si depositano sui limi del fondo ed entrano nella catena alimentare soprattutto attraverso quei pesci, come le anguille, che vivono e si cibano su quei limi».

http://www.ilfattoalimentare.it/diossina-pesce-vietata-vendita-anguille-lago-garda-provvedimento-creare-allarmismo.html
Diossina nel pesce: vietata la vendita di anguille nel lago di Garda. Un provvedimento necessario che non deve creare allarmismo

Il ministero della Salute il 17 maggio ha vietato la commercializzazione  delle anguille provenienti dal lago di Garda, perché sono risultate contaminate da diossina. Nel provvedimento si dice che il divieto durerà un anno e  si invitano le Regioni e le Province interessate ad informare i consumatori sui rischi per la salute.

La decisione è stata assunta in seguito ad analisi condotte su 102 campioni di vari pesci  (anguilla, agone, coregone, luccio, pesce persico e tinca) prelevati in 10 località. I laboratori hanno individuato la presenza di una quantità di diossine, furani e PCB superiore ai livelli di legge solo nelle anguille di lago. Questa specie è stata penalizzata perché le diossine si accumulano nel grasso degli animali e le anguille hanno un elevato contenuto di lipidi.

La seconda precisazione da fare riguarda i valori di diossina, PCB e diosisne simili  riscontrati che sono del 15-20 % superiori rispetto a quelli previsti   dall’Unione Europea (14 picogrammi/g è il valore medio trovato mentre  12 piogrammi/g è il valore massimo della norma)  e in questi casi il provvedimento di divieto di commercializzazione scatta automaticamente. Per tranquillizzare la popolazione, il ministero assicura che le acque del lago di Garda sono assolutamente sicure per la balneazione, e non si rileva alcun problema sulla qualità dell'acqua potabile.

Secondo alcuni esperti addetti ai lavori il provvedimento del ministero giunge tardi e dovrebbe essere più preciso. La presenza di diossina nei laghi non è una novità. Le autorità sanitarie Svizzere del Canton Ticino, che inglobano nel loro territorio la parte alta del lago Maggiore, già nel gennaio 2008  ponevano l’accento sul problema della diossina nei pesci (vedi allegato). 

Nel gennaio 2009 le stesse autorità svizzere hanno deciso il divieto di commercializzazione di anguille e agoni (un pesce grasso chiamato anche alosa, o sardina di lago) proprio per l’eccesso di diossina. 

In Italia non è stato preso alcun provvedimento perchè non si fanno le analisi e quindi il problema risulta inesistente. Nell’autunno del 2010 però i laboratori si sono attivati e si è scoperto che il problema della diossina è comune a molti laghi compreso il lago di Garda. Sulla base di queste indicazioni il ministero  ha deciso di vietare la vendita  di anguille come era lecito aspettarsi.
Il provvedimento è corretto ma rischia di creare un certo allarmismo, perché la parola diossina fa sempre paura, e la reazione dei cittadini sarà probabilmente quella di non mangiare più pesce di lago per un anno. Sarebbe necessario affiancare alla decisione qualche spiegazione, e fare un’adeguata analisi del rischio sulla base dell’esposizione effettiva dei cittadini.

Per esempio le autorità svizzere quando hanno vietato la vendita al dettaglio di alcuni pesci a causa della diossina nel lago Maggiore hanno fatto delle distinzioni.  Divieto  di mangiare agoni del Lago Maggiore a minori di 18 anni e donne incinte, ma hanno anche detto  agli adulti che pescano per hobby di  limitare il consumo a 120 g alla settimana, per fare capire che se assunto in modo ragionato il consumo di pesce non crea problemi.  

Questa raccomandazione lascia intendere che il rischio diossina esiste, ma non deve essere considerato un allarme, ma va inquadrato in un ambito dove è anche ammesso il consumo limitato.

 
[image: image3]In Finlandia dove si riscontrano problemi simili per le aringhe, le autorità sanitarie consigliano ai giovani e alle donne incinte di mangiare solo pesci di lunghezza inferiore ai 17 cm (esemplari giovani) con una frequenza di 1-2 volte al mese, perché hanno  un contenuto di diossine  compatibile. Un analogo discorso viene fatto per i lucci che avendo un livello di mercurio  elevato, sono sconsigliati  alle donne incinte. 

Anche negli Stati Uniti in alcuni laghi ai pescatori sportivi viene distribuito un depliant dove si cosniglia di cucinare i pesci grassi sulla griglia per limitare l’ingestione di diossina, e di i togliere le parti grasse  dove  si  trova la sostanza. Certo stiamo parlando di un consumo occasionale, ma questo messaggio tranquillizza i pescatori e da la giusta dimensione del problema.

Forse anche in Italia sarebbe utile affiancare al provvedimento di divieto deciso dal ministero, alcune precisazioni per evitare allarmismi e il rischio di abbandono da parte dei cittadini del consumo di tutti  i pesci del lago (non solo delle anguille) come accade quando compare la parola diossina.

 

Documento redatto dalle autorità sanitarie svizzere per spiegare  cos’ è la diossina,  qual è il pericolo e come ridurre  l'ingestione (vedi allegato) 

I consumatori possono contenere la propria assunzione di diossine e PCB mediante un'alimentazione moderata, equilibrata (in particolare, riducendo la quantità di grassi animali) e ricca di frutta e verdura. 

La popolazione può inoltre contribuire attivamente alla riduzione delle emissioni di diossina nell’ambiente smaltendo i rifiuti secondo le prescrizioni ed astenendosi dal bruciare illegalmente i rifiuti in casa (camini e stufe) o all’aperto. Le emissioni di PCB possono essere ridotte anche nei cantieri o in fase di smaltimento grazie ad una corretta manipolazione dei materiali contenenti PCB (p. es. masse di sigillatura dei giunti, vernici, rivestimenti anticorrosivi, apparecchi e impianti elettrici, residui di processi di triturazione).

Cosa sono le diossine e i PCB?

Nell’uso corrente, il termine “diossine” designa due classi di sostanze molto simili, le policloro-dibenzo-p-diossine (PCDD) e i dibenzofurani policlorati (PCDF), spesso denominate anche PCDD/F. Negli ultimi tempi  a queste si sono aggiunti, a causa della loro azione tossica analoga, anche alcuni esponenti (congeneri) della classe dei policlorobifenili (PCB). Le sostanze appartenenti a questo gruppo sono denominate “policlorobifenili diossina-simili” o “policlorobifenili coplanari” (Co-PCB).

 Diversamente dai prodotti fitosanitari, che vengono impiegati in modo mirato, i contaminanti ambientali ubiquitari sono talmente diffusi da ritenere impossibile l’eliminazione a breve termine dei residui presenti nell’ambiente e nelle derrate alimentari. Per questa ragione occorre fare tutto il possibile per ridurre la contaminazione di fondo. 

Rischi per la salute derivanti dalle diossine e dai PCB 

Il rischio per la salute è acuto soltanto in caso di incidenti che provocano una forte esposizione a diossine o PCB. Questo non era il caso negli scandali alimentari degli ultimi anni. Secondo calcoli recenti, tuttavia, una parte della popolazione europea assume attraverso l’alimentazione una quantità di diossine e PCB superiore ai limiti massimi raccomandati dall’Organizzazione mondiale della sanità (OMS). Per questa ragione, le autorità competenti stanno adottando ulteriori provvedimenti per ridurre la contaminazione di fondo. 

Il grafico (fonte: rapporto annuale 2004) mostra che circa il 50 per cento delle diossine e dei Co-PCB è assunto dalla popolazione attraverso il latte e i latticini. Questo risultato è confermato anche dai dati più recenti e corrisponde a quanto riscontrato nei Paesi dell’UE paragonabili con la Svizzera.

Roberto La Pira

http://www.bresciatoday.it/cronaca/uova-e-anguille-alla-diossina-inquinamento-brescia.html
Uova e anguille alla diossina: Brescia nella morsa dell'inquinamento?

Il tema dell'inquinamento torna in primo piano dopo i recenti riscontri chimici. Otto mesi fa il primo allarme per la diossina nelle uova, ora la Regione indaga. Sul lago di Garda il ministero della Salute vieta la vendita di anguille per un anno

di Alessandro Gatta - 15/06/2011

[image: image4]L’allarme diossina negli alimenti torna d’attualità dopo i recenti riscontri chimici rinvenuti nelle uova di alcune produzioni agricole private e nel pescato di anguille del lago di Garda. Non è certo il caso di fomentare allarmismi indesiderati o esagerati, ma il problema dell’inquinamento in Brescia e Provincia torna in primo piano dopo che la Regione e anche il ministero della Salute hanno deciso di intervenire per tutelare la salute dei cittadini e dei consumatori. Il caso delle uova alla diossina emerse circa otto mesi fa, quando in cinque piccoli allevamenti di Brescia, Sarezzo, Castegnato, Montirone e Ospitaletto venne rinvenuta una quantità anomala (e potenzialmente pericolosa per la salute umana) di sostanze cancerogene per l'uomo e bioaccumulabili nell’ambiente. L’Asl di Brescia effettuò le analisi dopo lo scoppio del caso nazionale delle uova arricchite di diossina, una piaga che ha colpito allevamenti in tutta Italia, e in particolare a Mantova e Pavia: la Regione Lombardia ha deciso di verificare con più attenzione l’effettiva entità del fenomeno, con interventi di monitoraggio più accurati e, in collaborazione con l’Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente (Arpa), “un piano integrato di controlli sul territorio regionale, in particolare nelle zone ritenute critiche per la presenza di impianti potenzialmente inquinanti”.

I cosiddetti pollai infetti si trovano appunto a poca distanza da alcune grandi fonderie, in altre parole impianti siderurgici. L’esponente leghista Alessandro Marelli ha proposto e ha fatto approvare la mozione IX/94 che comprende “la misura dei contaminanti nelle deposizioni al suolo, nell’aria, nei vegetali presenti, nei mangimi”, oltre al controllo di “tutti i parametri che potrebbero essere utili per dare risposte certe sulle cause di tale fenomeno ai cittadini lombardi”. L’Asl nelle sue analisi è stata precisa, un po’ meno nell’evidenziare le possibili cause: in primis sono state rilevate delle “pratiche agronomiche scorrette”, alle quali però vanno aggiunti “aspetti di carattere territoriale che vanno approfonditi”, cominciando proprio da “quelle zone della Provincia dove esistono determinate realtà industriali”. Il caso delle anguille del lago di Garda è decisamente diverso, anche se pure in questo caso gli enti competenti non hanno saputo dare una risposta precisa alla contaminazione. Il primo allarme, anche questa volta, qualche mese fa, poi gli interventi congiunti degli Istituti Zooprofilattici Sperimentali della Lombardia, dell’Emilia Romagna, delle Venezie e dell’Abruzzo e del Molise.

Sono stati esaminati 102 campioni di pesci, di cui 39 anguille: in 15 di esse (il 38,5% del totale) sono stati rilevati livelli di diossina, di furani e di Pcb altamente fuori dalla norma. Il ministero della Salute ha dunque emesso un’ordinanza che ne vieta la vendita per un anno intero, delegando Veneto, Lombardia e la Provincia autonoma di Trento a vigilare per far sì che il divieto venga rispettato. Anguille contaminate significa acqua contaminata? Secondo il sottosegretario alla Salute Francesca Martini non si tratta di un assioma corretto: “A parte le anguille contaminate, tutti i pesci esaminati sono risultati idonei al commercio e al consumo. Le acque del Garda sono assolutamente sicure per la balneazione e non è stato rilevato alcun problema sulla qualità dell’acqua degli acquedotti”. L’Arpa Veneto ha di fatto eseguito una serie di analisi, prelevando sedimenti fondali di circa 20 cm in dieci diversi siti della sponda orientale del lago: “In tutti i campioni d’acqua analizzati finora non si è riscontrata presenza di diossine e furani al di sopra del limite di quantificazione”. I parametri di riferimento, nel caso dei Pcb, sono stati quelli americani e quelli canadesi; per quanto riguarda diossine e furani si è fatto affidamento alla normativa europea e italiana. In entrambi i casi i limiti non sono stati superati, ma è opinione diffusa che l’acqua del Garda e più in generale lo stato di salute complessivo del bacino d’acqua più grande d’Italia non sia ormai da tempo ai passati livelli d’eccellenza.

Annuncio promozionale
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L’Istituto dell’Abruzzo e del Molise è stato più che eloquente: “I livelli di diossina riscontrati nelle anguille sono talmente elevati da non poter essere ignorati”. L’indice di tossicità equivalente è stato misurato tra gli 0,12 e i 6,31 nanogrammi per kg, e per l’Arpa Veneto è (quasi) normale, pari cioè “a quello riscontrato in ambienti lacustri non soggetti a pressioni antropiche connesse con scarichi di attività industriali”. Il ministero della Salute ricorda che “non è ancora stata formulata alcuna ipotesi sulle cause della contaminazione”. Industrie, scarichi fognari, la cementificazione degli ultimi 20 anni, il contemporaneo rischio di estinzione per le alborelle, la moria dei lucci di qualche anno fa. L’inquinamento ambientale non è ancora un’evidenza? Ha scritto Robert Hughes, direttamente dagli States: “Nessuna moratoria può ripristinare la popolazione ittica. Una trama di fattori ecologici, complessa e poco indagata, rimasta intatta per milioni di anni prima che si avvertisse l’impatto dell’uomo, sta cominciando a crollare sotto tensioni che non era predisposta ad assorbire”.

